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La Rete campana per la Civiltà del Sole e della Biodiversità, certamente ha plaudito all’approvazione in Consiglio Regionale della Legge n.1/2013 “Cultura e diffusione dell’energia solare in Campania” e senza dubbio si è rammaricata per il successivo ripensamento del Consiglio con l’abrogazione di alcuni articoli sicuramente importanti. Ma, nonostante l’assurda rivisitazione a due mesi dall’approvazione, il bilancio per la Rete resta altamente positivo: accogliendo la proposta di legge di iniziativa popolare, la Regione Campania ha scelto il sole come sua primaria fonte di energia per ogni sua attività, civile e produttiva e si è impegnata a promuovere lo sviluppo del solare, nel pieno rispetto di ogni vincolo ambientale e storico culturale e secondo procedure che coinvolgono pienamente le comunità locali e la partecipazione popolare e una nuova cultura sulla preziosità delle risorse e della tutela della biodiversità.

I principi generali, le finalità e gli strumenti previsti dalla Legge 1/2013 sono pienamente inquadrati nella strategia europea, recepita dall’Italia, del 20 20 20  (-20% di emissioni di gas a effetto serra, + 20% di risparmio energetico, +20% di utilizzo di fonti rinnovabili, il tutto entro il 2020).

Un confronto tra il PAES (Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile), previsto dalle strategie comunitarie e  il PESC (Piano Energetico Solare Comunale), ci consente di chiarire che non vi è alcun contrasto tra i due strumenti e che, anzi, con la Legge 1/13 la Regione Campania si è dotata di uno strumento più cogente e vincolante per contrastare gli effetti dei Cambiamenti Climatici. Il paradosso, meglio illustrato in seguito, è che la Regione Campania, non avendo appostato sul bilancio ordinario alcuna risorsa finanziaria per l’applicazione della Legge, quando ha inteso finanziare piani e progetti di sostenibilità energetica, a valere sull’Asse 3 - Energia del POR FESR Campania 2007-13, ha completamente tralasciato di riferirsi ai contenuti della Legge e soprattutto allo strumento di piano in essa previsto, riferendosi al PAES e non al PESC.
Nell’illustrare le caratteristiche del PAES desumo parti del Rapporto “Clima in Comune 2011” che è stato curato da Legambiente, con l’obiettivo di diffondere buone pratiche di sostenibilità energetica e indurre la concertazione tra i Comuni mediante la stipula di Patti tra i Sindaci propedeutici alla redazione del Piano.

Il Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) è il documento chiave che definisce le politiche energetiche che i Comuni intendono adottare per perseguire gli obiettivi dell’Europa del 20 20 20. 
Il Piano è un elemento obbligatorio del Patto dei Sindaci (Covenant of Mayors). Questo e stato lanciato dalla Commissione Europea il 29 gennaio 2008, nell’ambito della IIa edizione della Settimana Europea dell’Energia Sostenibile ed e un’iniziativa nata per coinvolgere attivamente le città europee (dove maggiormente si concentra la popolazione e dove si consumano i 2/3 dell’energia fossile mondiale producendo il 70% delle emissioni inquinanti) per realizzare gli interventi più efficaci in materia di efficienza nelle imprese, nelle costruzioni e nei trasporti, per la futura sostenibilità ambientale e sociale ed economica della Green Economy.

In particolare i Sindaci dei Comuni firmatari si impegnano a:

-- superare gli obiettivi formali fissati per l’UE al 2020, riducendo le emissioni di CO2 nelle rispettive città di oltre il 20% attraverso l’attuazione di un Piano di Azione per l’Energia Sostenibile. Questo impegno e il relativo Piano di Azione devono essere ratificati attraverso una Delibera di Consiglio Comunale;

-- preparare un inventario base delle emissioni (baseline) come punto di partenza per il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile;

-- presentare il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile entro un anno dalla formale ratifica al Patto dei Sindaci;

-- adattare le strutture della città, inclusa l’allocazione di adeguate risorse umane, al fine di perseguire le azioni necessarie;

-- mobilitare la società civile presente nel territorio comunale al fine di sviluppare, insieme ad essa, il Piano di Azione che indichi le politiche e misure da attuare per raggiungere gli obiettivi del Piano stesso;

-- presentare, su base biennale, un Rapporto sull’attuazione del Piano ai fini di una valutazione, includendo le attività di monitoraggio e di verifica;

-- condividere le esperienze e le conoscenze con le altre unita territoriali;

-- organizzare, in collaborazione con la Commissione Europea ed altri attori interessati, eventi specifici (quali per esempio “Giornate dell’Energia”; giornate dedicate alle città che hanno aderito al Patto) che permettano ai cittadini di entrare in contatto diretto con le opportunità e i vantaggi offerti da un uso più intelligente dell’energia e di informare regolarmente i media locali sugli sviluppi del Piano di Azione;

-- partecipare attivamente alla Conferenza annuale UE dei Sindaci per un’Energia Sostenibile in Europa;

-- diffondere il messaggio del Patto nelle sedi appropriate e, in particolare, ad incoraggiare gli altri Sindaci ad aderire al Patto;

-- accettare l’eventuale esclusione dal Patto dei Sindaci, in caso di mancata presentazione del Piano di Azione sull’Energia Sostenibile nei tempi previsti oppure in caso di mancato raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni come indicato nel Piano di Azione, a causa della mancata o insufficiente attuazione del Piano di Azione stesso oppure in caso di mancata presentazione, per due periodi consecutivi, del Rapporto biennale.

Laddove il Patto dei Sindaci avviene su base volontaristica, il  PAES è strumento obbligatorio del Patto dei Sindaci, e nella sua operatività è estremamente importante: 

-- nei rapporti con la comunità locale, perche nel Piano sono contenute le azioni che spettano all’amministrazione, ma anche quelle che toccano ai cittadini. Attraverso il Piano e le sue azioni si realizza la comunicazione e la comprensione da parte dei cittadini degli obiettivi energetico/ambientali delle Azioni, si rende evidente il loro numero e la loro complessità, diventa possibile la condivisione, la partecipazione;

-- nella gestione delle azioni, perche il Piano di Azione permette di sistematizzare e armonizzare le diverse attività in corso o di futura realizzazione; il regolare monitoraggio delle azioni consente di verificarne l’andamento nel tempo, almeno dal punto di vista dei risultati energetico/ambientali; inoltre il Piano di Azione facilita la condivisione delle attività da parte di tutti i settori dell’amministrazione comunale facilitando cosi, nel tempo, la progettazione di ulteriori azioni.
I settori principali identificati nelle Linee Guida per l’elaborazione del PAES sono:
-- Edilizia, comprese le nuove costruzioni, i nuovi insediamenti, le riqualificazioni e ristrutturazioni più importanti.

-- Infrastrutture urbane.

-- Trasporti e mobilita urbana.

-- Impianti.

Secondariamente il PAES può anche includere azioni che riguardano:

-- la produzione di energia elettrica locale  (sviluppo di fotovoltaico, energia eolica, miglioramento nella generazione di energia locale) e generazione di riscaldamento/raffreddamento locale;

-- le aree in cui gli enti locali possono influenzare il consumo di energia a lungo termine, come la pianificazione dell’assetto territoriale;

-- l’approvvigionamento di prodotti e servizi efficienti dal punto di vista energetico, come gli appalti pubblici;

-- la partecipazione dei cittadini e, in generale, della società civile, lavorando con stakeholder e cittadini);
-- la gestione dei rifiuti e il riciclo dei materiali.

Il settore industriale non è un obiettivo chiave del Patto dei Sindaci, cosicché gli enti locali hanno la facoltà di scegliere se attuare o meno azioni in tale ambito. In ogni caso, gli impianti coperti dall’ ETS (Schema europeo di scambio delle emissioni CO2) dovrebbero essere esclusi, sempre che non siano stati inclusi in piani anteriori implementati dagli enti locali.

La normativa europea demanda ad altri obblighi e politiche la riduzione delle emissioni dell’industria, a cominciare dagli obblighi previsti per i settori più inquinanti (centrali termoelettriche, raffinerie, fonderie, ecc). Non ci devono essere alibi per nessuno: ognuno deve fare la propria parte per ridurre le emissioni, sia la grande industria che la piccola comunità locale ospitante.

Elementi chiave da considerare quando si elabora un PAES sono:
1. Approvazione del PAES da parte del Consiglio Comunale: un forte supporto politico e di essenziale importanza per assicurare il successo del processo, dall’elaborazione, all’attuazione fino al monitoraggio del PAES.

2. Inventario delle emissioni di CO2 di partenza (Baseline Emission Inventory, BEI): l’elaborazione di un inventario di base delle emissioni di CO2 rappresenta il punto di partenza del PAES. Il BEI, che deve essere tassativamente incluso nel PAES, e gli inventari degli anni successivi, sono strumenti essenziali che consentono agli enti locali di avere una chiara fotografia della realtà per poter identificare le azioni prioritarie, anche per valutare l’impatto delle misure prese e di determinare i progressi ottenuti nell’ottica di raggiungere l’obiettivo finale. In particolare:

-- Il BEI deve essere ottenuto a partire dalla situazione locale, basandosi su dati di produzione e consumo di energia e dati sulla mobilita all’interno del territorio comunale.

-- La metodologia e le fonti di dati devono essere coerenti negli anni e ben documentate.

-- Il BEI deve coprire almeno i settori in cui gli enti locali intendono agire al fine di raggiungere gli obiettivi di riduzione delle emissioni.

-- Il BEI deve essere molto preciso, o almeno rappresentare una visione attendibile della realtà.

Spesso non e facile riuscire ad elaborare un inventario veritiero delle emissioni, perche molte banche dati non hanno base comunale: sono pero numerosi i sistemi di valutazione e stima dei consumi energetici che si possono elaborare a partire dalle statistiche ufficiali. Insomma, il lavoro non e facile e farlo male significa darsi obiettivi o troppo modesti o troppo alti; significa non individuare correttamente le azioni da intraprendere,insomma non raggiungere gli obiettivi che si potrebbero raggiungere.

1. Impegno per la riduzione delle emissioni di CO2 di almeno il 20% entro il 2020: il PAES deve contenere un chiaro riferimento rispetto all’impegno preso dall’ente locale proprio alla firma del Patto. L’impegno riguardante la riduzione di emissioni di CO2 deve essere tradotto in azioni concrete. Gli enti locali che hanno un orizzonte temporale piu a lungo termine (per esempio 2030) devono intendere il 2020 come parametro di valutazione intermedio.

2. Strategie ed azioni per il 2020: il PAES deve contenere un chiaro schema delle azioni strategiche che gli enti locali intendono porre in atto per raggiungere i propri impegni entro il 2020: la strategia a lungo termine e gli obiettivi per il 2020; misure dettagliate per i prossimi 3-5 anni che traducono la strategia a lungo termine e gli obiettivi in azioni. Per ogni misura/azione e fondamentale identificare la persona e il dipartimento responsabile, indicare la tempistica, indicare il costo previsto e prevedere il reperimento dei fondi necessari, stimare il risparmio energetico associato, stimare la diminuzione di emissioni di CO2 associata, e, ove applicabile, stimare il quantitativo di energia rinnovabile prodotta.

3. Adattamento delle strutture amministrative locali: uno degli ingredienti di successo e che il processo del PAES non venga concepito in modo settoriale, dai diversi uffici dell’ente locale come una questione esterna, ma che sia sempre parte integrante della vita quotidiana dell’amministrazione pubblica. Il PAES dovrebbe specificare quali sono le strutture che esistono già e quelle che saranno invece organizzate in futuro per attuare le azioni e conseguire i risultati;

vi si dovrebbe anche specificare quali sono le risorse umane disponibili e quelle che verranno assunte appositamente.

4. Mobilitazione della società civile: per realizzare e raggiungere gli obiettivi del piano, l’adesione e la partecipazione della società civile sono fattori essenziali. Il piano deve descrivere come la societa civile sia stata coinvolta nell’ elaborazione e come sarà coinvolta nella fase di attuazione e del follow-up.

5. Finanziamento: un piano non potrà essere attuato senza le risorse finanziarie. Il piano dovrebbe indicare quali sono le risorse finanziarie basilari che saranno utilizzate per finanziare le varie azioni connesse alla realizzazione degli obiettivi del Patto. A tal riguardo ci sono opportunità finanziarie europee gestite dalla BEI (Banca Europea degli Investimenti) ma soprattutto i Fondi Europei di Sviluppo Regionale (FESR).
6. Monitoraggio e relazioni: il regolare monitoraggio (utilizzando indicatori specifici) permette una valutazione oggettiva del Piano, per eventuali azioni correttive e revisioni del PAES. I firmatari del Patto si impegnano quindi a presentare un rapporto sullo stato dell’attuazione (“Implementation Report”) ogni due anni dopo la presentazione del PAES.

Al momento, nella lettura che Legambiente ha fatto dei Piani già presentati, uno dei trend più diffusi tra i Comuni è quello di intervenire soprattutto nei settori di diretta competenza del Comune, il che significa, ad esempio, proporre azioni che agiscano in particolar modo sugli edifici e sui trasporti pubblici, sulla flotta di veicoli comunali o sull’illuminazione stradale.

Questo e certamente un punto di partenza imprescindibile e ben apprezzato perche consente all’autorità locale di ergersi ad esempio per la comunità, tuttavia riteniamo che occorra prevedere anche azioni che intervengano nei settori privato ed industriale (se non sulla grande industria, almeno sul tessuto imprenditoriale e commerciale che ogni città ospita) perche li stanno i consumi più consistenti e la maggior parte delle sorgenti emissive.

Le linee guida della Commissione Europea non pongono il giusto accento sugli interventi relativi a verde e spazi urbani: in realtà, e molto importante creare nuovi spazi verdi, migliorare la qualità e il grado di fruibilità di quello già presente e degli spazi urbani in genere. Con particolare riguardo alle aree verdi esistenti, sono importanti interventi di adeguamento e/o miglioramento delle modalità manutentive e di riqualificazione, individuando forme gestionali innovative per i grandi parchi urbani, cercando anche forme innovative di gestione (per esempio con la partecipazione dei cittadini e degli agricoltori e non solo di sponsor). Non solo i grandi parchi meritano una gestione attenta e mirata, ma anche le piccole aree che, ben utilizzate, hanno, tra altre, la finalità di creare barriere alla formazione delle isole di calore all’interno delle città.

Elemento chiave e trasversale del PAES deve essere il coinvolgimento dei cittadini e la mobilitazione della società civile, anche se, per la natura delle azioni di partecipazione e sensibilizzazione, non e possibile attribuire direttamente ad esse una riduzione del consumo energetico o dell’emissione di anidride carbonica. Tuttavia, indirettamente, esse agiscono sulla consapevolezza dei cittadini, sulle scelte d’acquisto e sulla diffusione di tools utili alla cittadinanza, generando cosi un circolo virtuoso i cui effetti sono da ritenersi sensibili a lungo termine. 
Il ruolo dei cittadini è fondamentale sia nella promozione dei Patti dei Sindaci, sia nella redazione del PAES che va approvato dal/i Consiglio/i Comunale/i entro un anno e poi dai tecnici della Commissione. Ogni due anni la verifica e, ad ogni passaggio, si rischia l’espulsione. Una vera e propria gara. Una gara alla sostenibilità. Una gara che deve nascere dal basso, dai quartieri delle città, dai piccoli Comuni d’Italia.

Ci sono almeno tre ragioni per ritenere che il PAES potrebbe essere uno strumento innovativo per la riconversione ecologica dello sviluppo e per il governo delle città.
1)questa volta, a differenza delle passate gloriose esperienze (vedi le “Agende 21”) c’e un obiettivo misurabile (più del 20%) e un arbitro che lo deve registrare (l’Europa). E poi ci vuole, come una volta, un vero sindaco e dei cittadini disponibili;

2)questa volta può essere modificato davvero il modello energetico: da produzioni concentrate, inquinanti, con prelievi di risorse non rinnovabili, fatta di tralicci, a una produzione distribuita, democratica, che determina stili di vita nuovi, con utilizzo di fonti rinnovabili, fatta di reti intelligenti;

3)questa volta la vecchia economia, con i suoi scarichi inquinanti e cumuli di rifiuti, e in crisi. Mentre la green economy e una delle poche, competitive vie d’uscita dalla crisi: molte comunità locali se ne sono accorte.
Il PESC (Piano Energetico Solare Comunale) è lo strumento previsto dalla L.R. 1/2013 “Cultura e Diffusione dell’Energia Solare in Campania”, legge perfettamente ascrivibile alla cultura del 202020 e che fa proprie le considerazione che sottendono sia il Patto dei Sindaci che il PAES. In più tale legge supera lo schema volontaristico, impegnando con norme stringenti la Regione e  gli Enti Locali ad agire nell’ottica del ricorso al sole come fonte energetica primaria. La Legge è stata uno strumento opportuno di cui la Regione di è dotata sotto la spinta popolare e che perfeziona, a livello campano, la condivisione degli obiettivi del PAES, dando anche strumenti di indirizzo per i compiti e le azioni della Regione e dei Comuni. 

Il PESC è il Piano Energetico Solare Comunale obbligatorio normato dall’art. 8 (prima 11) della L.R. 1/2013 “Cultura e Diffusione dell’Energia Solare in Campania”

Art. 8 (Piani energetici solari comunali)

1. Tutti i comuni della Campania si dotano, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, dei Piani energetici solari, di seguito denominati Pesc. I Pesc definiscono gli obiettivi di copertura di fabbisogno energetico da fonte solare che sono fissati dai singoli comuni e che non devono essere inferiori agli obiettivi di cui all’articolo 2. Nei Pesc sono definiti i possibili diversi tipi di solarizzazione delle singole aree del proprio territorio in armonia con la piena tutela dei valori architettonici, archeologici, storici e culturali a mezzo del parere vincolante delle Soprintendenze.

Inquadrando il PESC come strumento operativo della Legge 1/2013, dai principi generali, ai campi d’azione, agli strumenti di verifica e monitoraggio,  già nell’articolato della sua definizione, si registra la perfetta corrispondenza tra PAES e PESC, potendosi ricalcare per l’elaborazione di quest’ultimo, tutti gli elementi chiave evidenziati per l’elaborazione del PAES. D’altra parte non poteva essere altrimenti perché approntando la proposta di legge di iniziativa popolare la Rete aveva ben presente la strategia del 202020 e anzi intendeva per la Campania perseguirla con un fondamento ideale di ben più ampio respiro e portata: la Cultura e diffusione dell’Energia Solare e della Biodiversità in Campania!
Quando nel febbraio 2013 è stata approvata la Legge eravamo tutti coscienti che la Regione non aveva creato un apposito capitolo di bilancio cui attingere per attuarne le finalità. Ma facevamo affidamento sui Fondi FESR allocati sull’Asse III – Energia - del POR Campania 2007/2013. Infatti l’Asse 3 ha proprio quale obiettivo principale la diversificazione dinamica delle fonti di approvvigionamento di energia e la razionalizzazione dei consumi attraverso un programma sostenibile che prevede interventi nel settore della produzione di energia, del potenziamento delle reti energetiche e dei consumi nonché adeguare e potenziare le reti per la produzione e distribuzione di energia proveniente da fonte rinnovabile.

La Regione Campania, dopo aver ritardato la spesa dei fondi a valere su tale Asse ha recentemente approvato la Deliberazione n. 193 del 21 giugno 2013 con la quale dispone lo stanziamento di 115 milioni di euro (di cui 100 milioni da riprogrammazione) per il finanziamento delle Azione di Azioni di tale Asse.
Il Decreto Dirigenziale n. 332 del 29/08/2013 A.G.C. 12 Area Generale di Coordinamento: Sviluppo Economico Settore 4 Regolazione dei Mercati in attuazione della Deliberazione ha previsto la 
1. la realizzazione di impianti per la produzione di energia da fonte rinnovabile a servizio di edifici di proprietà dei Comuni, a valere sulle risorse del PO FESR Campania 2007/2013, O.O. 3.1, azione a), individuando quali beneficiari finali i Comuni;

2. l’adesione dei Comuni di piccole e medie dimensioni all’iniziativa del Patto dei Sindaci e di            efficientamento energetico degli edifici pubblici di Comuni, capaci di adottare un approccio organico alla riqualificazione energetica, a valere sulle risorse del PO FESR Campania

            2007/2013, O.O. 3.3, azione a), individuando quali beneficiari finali i Comuni;

Il Decreto ha inoltre approvato gli Avvisi Pubblici:

1.  “Avviso Pubblico ai Comuni aventi sede nella Regione Campania, e le loro forme associative, per la presentazione di istanze per la realizzazione di interventi finalizzati alla realizzazione di impianti per la produzione di energia rinnovabile a servizio di edifici di proprietà dei comuni ed alla realizzazione di interventi di efficientamento energetico degli edifici di proprietà dei Comuni” ed i relativi “Allegato a – avviso comuni” e “allegato b – avviso comuni”, che formano parte integrante dello stesso, a valere sugli obiettivi operativi 3.1 e 3.3 - Euro 15.000.000,00 (quindici milioni di euro) a valere sull’obiettivo operativo 3.1 ed euro 30.000.000,00 (trentamilioni di euro) a valere sull’obiettivo operativo 3.3;
2. “Avviso pubblico ai piccoli e medi Comuni aventi sede nella Regione Campania, e le loro forme associative, per la presentazione di istanze per la redazione dei PAES” ed il relativo “Allegato a – Avviso PAES”, che forma parte integrante dello stesso, a valere sull’obiettivo operativo 3.3 Euro 

5.000.000,00 (cinquemilioni di euro) a valere sull’obiettivo operativo 3.3;

Il Decreto rinvia a successivi provvedimenti l’impegno di spesa relativo alle risorse finanziarie necessarie a seguito dell’espletamento delle procedure.
Ci si chiede perché la Regione Campania, che pure nel febbraio 2013 ha approvato la Legge “Cultura e diffusione dell’energia solate in Campania”, non abbia inteso far riferimento ad essa nell’utilizzo dei fondi strutturali a valere sull’Asse 3 del POR 2007-13. 
La risposta purtroppo non può riferirsi ad una semplice svista, ma è da ascrivere alle più generali criticità connesse alla gestione dei fondi strutturali. 
Oltre ai ritardi nella spesa o peggio all’inefficacia della stessa, il dato più negativo riguarda la mancata integrazione tra strategie di spesa ordinarie e straordinarie. In una Regione  assolutamente carente di pianificazione in materia ambientale ed energetica, la più grande anomalia è di non avere un Piano di Sviluppo, autonomo dalla strategia di spesa dei fondi strutturali, essendo questi da ritenere di investimento per supportare la politica di sviluppo ordinaria. Invece in Regione Campania i fondi comunitari sono spesso considerati sostitutivi e non integrativi di quelli ordinari. Con riferimento alla spesa 2007-13 è ben noto che la Regione registra ritardi, ma il fatto più grave è che non si dà ragione della mancata spesa sui settori ambientali, in particolare relativi all’Asse 1 (Ambiente) al 2 (Cultura) al 3 (Energia). Gran parte dei fondi destinati ad azioni di sistema negli specifici settori sono stati dirottati sui Grandi Progetti. Sui ca. 6,5-7 Miliardi di euro dei Fondi FESR  2-2,5 sono stati captati dall’allora Ministro Barca sui PAC (Piani di Azione e Coesione) che si riferiscono ad azioni diffuse di sistema promosse nel Mezzogiorno  dal Ministero  della Coesione.  Dei rimanenti 4-4,5 Miliardi di euro  3-3,5 sono stati dirottati sui 19 Grandi Progetti e la restante parte 2,5-2 Miliardi di Euro copre la spesa per azioni diffuse. In questa spesa ricadono anche i fondi stanziati per i Bandi a valere sull’Asse 3.

Ciò significa che se non si riusciranno a spendere i fondi dei Grandi Progetti entro il 2015 (e il rischio c’è perché i progetti non sono ancora cantierati) il loro completamento avrà impegnato anche la programmazione 2014-20  con azioni pensate oggi come strutturali (e quando avvieremo lo sviluppo?), non avremo risolto problemi di sistema inerenti l’ambiente, la cultura e la sostenibilità energetica.

Sono bene note le criticità in materia ambientale (dal ciclo dei rifiuti, a quello delle acque, al mancato decollo dei Parchi, all’abusivismo edilizio, alle bonifiche, ecc.). Sta di fatto che, a fronte di questa sistuazione, in Regione Campania perdura l’assenza (o mancata approvazione e attuazione) di quasi tutti i Piani attinenti le materie ambientali (Piani dei Parchi, delle Coste, delle Spiagge, delle Acque, dell’Energia, del Paesaggio, dei Rifiuti, delle Bonifiche ecc.). Pertanto, con riferimento sempre ai settori ambientali, si continuano a spendere i fondi strutturali al di fuori di una strategia di pianificazione e di programmazione ordinaria, quasi come se il POR potesse surrogare il Piano di Sviluppo, con tutti i suoi addentellati. 
La “svista” sulla Legge 1/2013 è, per quanto detto, l’esempio lampante della assoluta mancanza di integrazione tra le opportunità date dai fondi strutturali e le strategie ordinarie che la Regione pure si è data. Essendosi  il Consiglio Regionale espresso per la Cultura e diffusione dell’Energia Solare, individuando modalità e strumenti in perfetta sintonia con quelli previsti dalla strategia comunitaria per il contrasto agli effetti dei cambiamenti climatici, non bisognava far altro che utilizzare i fondi dell’Asse 3 del POR per finanziare tali azioni.
Fatto ancora più problematico è che gli Avvisi per la redazione dei PAES non tengono in alcun conto la strategia profonda sottesa dalla Legge 1/2013. In particolare ci sono due questioni, a mio giudizio, gravi:

· mentre i PAES sono uno strumento obbligatorio di un Patto dei Sindaci che invece è volontaristico, i PESC sono uno strumento già di per sé obbligatorio, indipendentemente dalla sottoscrizione del Patto, la qual cosa, ha la rilevanza intrinseca di dotare tutti i comuni di uno strumento di piano per la sostenibilità energetica;
· i PESC sono relativi ai Comuni (che certamente possono aggregarsi a loro piacere)  perché tendono a radicare sul territorio non solo azioni, ma anche comportamenti virtuosi per una “Civiltà del Sole”; la redazione dei PAES secondo l’Avviso a valere sull’Asse 3 del POR è aperta solo a Comuni o aggregazioni di Comuni con una popolazione dai 50.000 ai 200.000 abitanti. Si esclude a priori Napoli e, a parte i ca 20 comuni al di sopra dei 50.000 ab., per oltre 500 comuni della Regione diviene obbligatorio aggregarsi per raggiungere i 50.000 abitanti. Il tutto senza alcuna linea di indirizzo da parte della Regione, nemmeno in riferimento ai 45 Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS) individuati dal Piano Territoriale Regionale (PTR). Su quali basi e con quali comuni capofila si aggregheranno i Comuni non è dato sapere e i rischi del prevalere di opportunismi di spesa sull’efficacia dell’azione sono facilmente immaginabili.
L’occasione di poter spendere già solo i 5 milioni  stanziati con l’Avviso per i PAES ( su un totale di 115) avrebbe consentito di dotare tutti i Comuni dei PESC, pure se aggregati secondo gli STS o altre aggregazioni in essere (GAL, Parchi, Piani di Zona, ecc.). Invece, se questo bando non sarà rivisto, come sarebbe doveroso fare, saranno finanziate, solo per alcuni aggregati di Comuni,  le redazioni di PAES,  uno strumento certamente importante, ma che non risponde alla strategia più compiuta e di sistema dettata dai PESC, con riferimento alla Legge 1/2013. 

